
U
no, nessuno, centomila Andrea Pazienza.
Per alcuni lui resta il disegnatore di Pen-
tothal, l’interprete più creativo che tradusse
infumetti il ‘77elerivoltestudentescheaBo-
logna, il desiderio confuso e urgente di una
societànon solo più giusta, ma anche più fe-
lice: quella breve stagione di indiani metro-
politani, radio libere e scritte suimuri chedi-
cevano«DopoMarx,aprile».PeraltriPazien-
za è l’autore che meglio seppe raccontare la
sconfitta e anticipare il vuoto che venne do-
po. Con il personaggio di Zanardi e i suoi
amici Colasanti e Petrilli si inventò uno trio
di«sbarbi»metropolitani -così sidicevaallo-
ra - liceali figli di buona famiglia, fratelli mi-
nori di quelli che avevano fatto il ‘77, dediti
nell’ordine a sevizie sul gatto della preside,
odiosi ricatti sessuali a compagni e compa-
gne di classe, spaccio e massiccio consumo
didroghe, inuncrescendofinoall’omicidio.
Tuttoquestoall’esordiodeglianni ‘80,quan-

do «bullismo» era una parola ancora lonta-
na dalle cronache e dai telegiornali. Zanardi
e soci erano «Lupi», come recita il titolo di
una loro storia, individualisti cinici e dispo-
sti a mettersi in branco solo per schiacciare
qualcuno più debole: lo specchio rovesciato
dellagenerazionedel ‘77,chefacevatutto in-
sieme nella dimensione del «collettivo».
Per qualcuno, poi, Pazienza è Pompeo, il suo
stupefacente e cupo anti-romanzo di forma-
zione sulla dissoluzione di una vita bruciata
dalla tossicodipendenza. Ma molti altri han-
no impresso nel cuore un «Paz» completa-
mente diverso, solare e irriverente autore di
satira politica e di costume. Quello delle co-
pertinedelMaleedellevignettesuTango, in-
serto dell’Unità, negli anni ‘80. Sono molte
quelledaricordare,eognunohalasuaprefe-
rita. Bettino Craxi che «Dio, per punirlo, gli
fasudareorribilmente lemani».PapaWojty-
la, in vestaglia e cocktail in mano, che guar-
dauncielostellatoemedita:«EsepoiDioesi-
stesse davvero? Ma vedi un po' cosa vado a
pensare….». Il presidente Pertini che si ram-
marica per il rapimento di Fabrizio De An-
dré, «quelbravo canzonettista». Quicompa-
re il Pazienza brillante, dotato della sintesi
del caricaturista che sa cogliere e restituire in
pochi tratti di pennarello l’essenza e il carat-
tere di un personaggio. E a questo unisce un
gioco continuo col linguaggio, fino a creare
un suo personalissimo, comico grammelot
fattodi interiezionipugliesi,modididirebo-
lognesi e romani, parole e gerghi orecchiati
nellaBabele linguisticadegliuniversitari fuo-
risede che arrivavano al Dams da mezza Ita-
lia. Unfuoco di fila di allegre invenzioni ver-
bali.Apartiredalla firmacostantementestor-
piata - Paz, Apaz, Spaz, Andrenza… - e dai
motti lapidarie ironicichemettevainepigra-
fe alle sue storie a fumetti: «La pazienza ha
unlimite,Pazienza no»,avvertiva l'autore in
calce a Giallo scolastico, la prima avventura
di Zanardi.
APertini, il presidenteex partigianochepar-
lava schietto, Pazienza era poi particolar-
mente affezionato. Tanto da farne un «pu-
pazzetto» protagonista di numerose vignet-
te, e di un intero volume dove si disegnò al
suo fianco come spalla comica: il maldestro
Paz, aiutante di campo del comandante Pert
impegnato nella Resistenza contro i nazifa-
scisti. Pert e Paz come Stanlio e Ollio o Gian-
ni e Pinotto: un’esilarante slapstick comedy
a fumetti, che tra una gag e l’altra diceva in-
tantocoseserissimesulnondimenticare, sui
rischi del revisionismo e sull’ombra lunga
della P2 a cavallo tra gli anni ‘70 e ‘80.
C’è infine un altro Andrea Pazienza, ancora

agliantipodidi tutti iprecedentiecaroavec-
chi e nuovi appassionati: un «Paz» pensoso,
delicato e poetico, che in storie come Una
estate rievoca l’infanziasulGargano, lebattu-
tedi caccia col padre, le gite con la famiglia e
le emozioni della prima adolescenza. Oppu-
re il disegnatore che sperimenta con le for-
mee icolori, ricrea intricatiaffreschidibatta-
glie medievali, si fa incantare dalla luce dei
pomeriggi sulla costa pugliese di fronte alle
Tremiti, memore della lezione
pittorica del padre Enri-
co: «il più notevole
acquerellista che
io conosca»,
scrisse un
giorno Pa-

zienza. Che si cimentò poi, tra l’altro, nell’il-
lustrare in grandi tavole a colori i Proverbi di
WilliamBlakee iversidiCampofamedelpoe-
taamericano RobinsonJeffers. Echeancora,
uscendo dai territori del fumetto, disegnò il
manifestodel filmdiFelliniLa cittàdelle don-
ne,numerose locandine teatrali, le copertine
di dischi di Claudio Lolli e Roberto Vecchio-
ni.
Tutte queste facce della sua arte e della vita -

il nero, il comico, il personale
che di-

venta a volte politico - Andrea Pazienza le
mostrò al mondo in appena una manciata
d'anni. Era nato a San Benedetto del Tronto
nel 1956. Dopo l’infanzia pugliese a San Se-
vero e il liceo artistico a Pescara, quando già
dipingeva ed esponeva in mostre personali,
approdò a Bologna per iscriversi al Dams.
Nel 1977, con Stefano Tamburini, Massimo
Mattioli eFilippo Scòzzari, fondò la rivista di
fumetti underground Cannibale. Nello stes-
soannouscivaPentothal suAlter, la rivistage-
mella sperimentale di Linus diretta da Ore-
ste Del Buono, che da «vecchio comunista
curioso» voleva capire cosa si agitava dalle
parti del Movimento studentesco, a Bolo-
gna e non solo. Tutte le storie successive le
pubblicò poi su riviste, che in quegli anni
eranospaziaperti epalestre,nonper«fumet-
tari» o «fumettisti», ma per gli «autori di fu-
metti» conqualcosa dadire: Frigidaire, Orient
Express,ComicArt,CortoMaltese,dovesiguar-
dava in vario modo agli esempi francesi di
Moebius e del gruppo di Metal Hurlant. Nel
1984PazienzasieratrasferitoaMontepulcia-
no, sulle colline senesi. Si era sposato con
Marina Comandini, anche lei autrice di fu-
metti. SieraallontanatodaZanardi,daPom-
peo, da una Bologna divenuta troppo cupa

dopo la fine del Movimento. Ma la morte lo
sorprese all’improvviso, a soli 32 anni, il 16
giugno 1988. Fanno giusto vent’anni oggi.

«Vent’anni senza Andrea - dice il fratello
Michele Pazienza, che con la sorella Ma-
riella ne cura l’eredità artistica - ci fanno
capiremeglio, inprospettiva, la ricchez-
zae l’eterogeneità del suo lavoro. I suoi
fumetti hanno toccato estremi oppo-
sti, nelle sue storie ci sono momenti di
grande dolcezza e altri di violenza. E

questa varietà si rispecchia nel suo pub-
blico, che va dal punkabestia al sacerdo-

te. Non è un modo di dire: di recente è ve-
nutoatrovarciunfrate,cheavevaconserva-

to alcuni disegni originali di Andrea e li ha
voluti donare alla famiglia. La verità è che
ognuno sente come ‘suo’ un pezzetto di Pa-
zienza, un aspetto della sua opera, spesso
ignorandoil restoe lacomplessità del suo la-
voro. Per questo non è giusto confinarlo nel
recinto dei miti del ‘77: ha detto e disegnato
molto altro. Tanti, troppi, pensavano che
Andrea sarebbe stato ricordato solo dalla ri-
strettacerchiadegli appassionatidi fumetti e
dai ‘reduci’ della sua generazione. E invece
nonèandatacosì. Il suopubblicosi rinnova:
i suoi volumi vengono ristampati, alle mo-
stre che periodicamente organizziamo arri-
vano tanti giovanissimi».
Un «Paz» già classico, oltre ogni anniversa-
rio.Delgrandedisegnatore aveva la mano,
la tecnica, ma soprattutto l’occhio foto-
graficoe l’orecchioper«ascoltare», intui-
reuncarattereoun’emozione,epoi sin-
tetizzare e comunicare con il tratto gra-
fico. Che si tratti di disegno umoristico
o realistico, il segno di Andrea Pazienza
èsempre«caldo».«La suacaratteristica -
ricorda il fratello - era una straordinaria

capacità di empatia. Sapeva entrare subi-
to in sintonia con le persone, calarsi in tut-

ti gli ambienti che frequentava. E aveva poi
il coraggio di raccontare e raccontarsi, al di là
di ogni convenienza personale». Il coraggio,
anche, di cercare con ostinazione la bellezza.
Stefano Benni lo ha ricordato così, in un rac-
conto apparso sulla rivista Il Grifo: Paz inten-
to a risalire un torrente dell’Umbria, armato

di pastelli e taccuino, per scovare e ritrar-
re la favolosa e rarissima carpa

Nan Ch’ai. Era un pesce
«di una bellezza su-
periore alle parole».
Ma per fortuna, là
dove le parole non
arrivanoadescrive-
re, qualche volta si

può disegnare.

«L’Italia
è il settimo
paese
industrializzato».
«Guarda un po’
Bitonto
a che posto sta»

Andrea Pazienza

1988-2008, Paz è vivo
e lotta insieme a noi

■ di Luca Baldazzi

«Vite ImPazienti»
sul Gargano

EX LIBRIS

Un giovanissimo Andrea Pazienza
on the beach e on the road. In moto, per
le strade con gli amici, sulle spiagge tra
Vico del Gargano e San Menaio, la
frazione marina della costa pugliese
dove la sua famiglia trascorreva le
vacanze. Così lo ritraggono tante
fotografie che saranno in mostra,
insieme a tavole, fumetti, quadri e
disegni inediti, per la manifestazione
«Vite imPazienti» al Palazzo della Bella di
Vico del Gargano dal 19 luglio al 30
agosto. Un ritorno a Sud e al mare. Ai
paesaggi che Pazienza amava, come
disse una volta, «per la loro luce
settembrina incredibile e pop». «San
Menaio era il luogo a lui più caro -
ricorda il fratello Michele - il buen retiro
dove si andava, non solo d'estate, per
fare una pausa e staccare dalla vita di
tutti i giorni. Ed era il luogo del camping
Calenella della famiglia Damiani, teatro

delle nostre scorribande da ragazzi».
Luigi Damiani, amico d'infanzia di
Pazienza, oggi è sindaco di Vico del
Gargano: Andrea lo ritrasse nel 1977 nei
panni del protagonista di Pentothal, il
«biondo coi baffi» che si aggira nella
caotica Bologna della protesta
studentesca. Ora lui gli intitolerà un
tratto di lungomare, dando il via a un
mese e mezzo di eventi per ricordarne il
ventennale della morte.
Al centro del festival c'è la mostra Una
estate. Saint Mnà, spiagge contigue e le
altre bellezze del Gargano, curata da
Michele e Mariella Pazienza. Il titolo è
quello di un celebre racconto di Paz, le
tavole originali in esposizione
provengono dalle storie a fumetti
ambientate nella sua terra d'elezione, da
Il partigiano sul Gargano a Il perché delle
anatre e Figure storiche, insieme a
quadri, vignette, disegni fatti per gli amici
durante i soggiorni estivi. Nelle altre
sezioni le fotografie: immagini di
«zingarate garganiche» di Vanni Natola,

con un Paz diciottenne che dipinge in
spiaggia, gli scatti di Gino Nardella in
tour con Pazienza a Peschici, che
divennero materia per un esame dato in
coppia al Dams, le foto di Luigi e Isabella
Damiani (a Villa Santo Vito) e del padre
Enrico Pazienza. Il catalogo della mostra
sarà pubblicato dalle edizioni Fandango,
che presto ristamperanno anche tutti i
racconti a fumetti di due-tre pagine di
Pazienza nell'antologia Storie brevi.
Di contorno alla mostra, un ricco
programma di eventi con la direzione
artistica di Michele Afferrante e Filippo
Mauceri. A ricordare Pazienza
arriveranno tra gli altri a Vico del
Gargano Dario Fo, con uno spettacolo
teatrale il 6 agosto, Vinicio Capossela
(concerto in data da definire), Milo
Manara e Tanino Liberatore (19 luglio),
David Riondino, Claudio Lolli, Alberto
Fortis e Roberto «Freak» Antoni (25
luglio), Antonio Rezza (4 agosto).
Calendario e programma completo:
www.fuoriporta.info. lu.ba.

Pertini, per il quale aveva
una passione, diventò
un personaggio delle sue
vignette. Fellini gli chiese
di disegnare la locandina
della «Città delle donne»

Le iniziative

ANDREA PAZIENZA moriva

vent’anni fa. Aveva 32 anni. Ep-

pure, da Pentothal a Tango, dal

racconto del ’77 alle intuizioni

sui rampanti anni 80, dal cupo

anti-romanzo Pompeo alla deli-

cata poesia di Un’estate, ecco

quale ricca eredità ci ha lasciato
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Spiega il fratello Michele:
«I suoi fumetti toccavano
estremi opposti, dolcezza
e violenza. E oggi
il suo pubblico va dal
punkabestia al sacerdote»
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